20 dicembre
San Tolomeo 

Martire del III secolo

Non sono molti ‑ anzi sono pochissimi, e di li​mitata fama ‑ i Santi che ripetono nei calen​dari il nome di Tolomeo: tre o quattro, tutti Martiri, tutti vissuti nei primi secoli cristiani. Eppure il nome greco di Tolomeo fu chiaro nella storia antica, in quella laica, però, e so​prattutto in quella delle scienze.

Fu infatti il nome dinastico di molti Sovrani egiziani, e più che altro fu il nome che distin​se il maggior astronomo e geografo dell'antichità, Claudio Tolomeo, egiziano anch'egli, vissuto nel Il secolo dopo Cristo.

La sua opera fu giustamente detta, dai greci, megìste, cioè « la più grande ». Gli Arabi tra​sformarono quella parola nel nome di « A ma​geste ».
Per millenni la geografia e l'astronomia di To​lomeo furono considerate fondamento infalli​bile della scienza, e tolemaica fu la concezione dell'Universo seguita nell'antichità e nel Me​dioevo.

Secondo tale concezione, la terra occupava il centro del cosmo, e intorno le rotavano i vari cieli, simili a grandi sfere concentriche traspa​renti. Ogni cielo conteneva la Luna, un pia​neta, il Sole, e finalmente le stelle e tutti si movevano armoniosamente, emettendo armo​niosi suoni. Soltanto la Terra restava immobile al centro di quelle sfere.

Era una concezione certamente suggestiva dal punto di vista psicologico e filosofico, perché considerando la Terra al centro dell'Universo poneva l'uomo al centro della creazione, impli​cando una sua condizione unica e privilegiata, e un rapporto tra creatura e Creatore.

Si capisce come non sia stato facile, all'alba dei tempi moderni, accettare la nuova conce​zione scientifica dell'universo, detta « coperni​cana », perché intuita dal canonico Copernico e sostenuta da Galileo e da Keplero.

Ma la rivoluzione copernicana, fondata sull'os​servazione e sul calcolo, non sminuisce la me​ritata fama del grande Claudio Tolomeo, co​smologo numero uno dell'antichità. Bisogna ammettere che, al confronto dell'antico scien​ziato, nessuna figura di Santo con lo stesso no​me può rivaleggiare in celebrità, e neanche in umana sapienza.

Ciò vale anche per il San Tolomeo di oggi, che figura in un gruppo di cinque Martiri di Alessandria, in Egitto, caduti durante la perse​cuzione di Decio.

Erano soldati di guardia a un tribunale impe​riale, e da una lettera di Dionigi, Vescovo di Alessandria, sappiamo che, durante il processo contro i credenti, « quando ‑ è scritto ‑ si giu​dicava qualcuno che già inclinava verso l'apostasia, diversi tra i soldati si affrettarono a sa​lire sui gradini del tribunale, dicendo che era​no cristiani ».
Il loro generoso e inaspettato esempio rinsal​dò la fede dei vacillanti, quasi spaventò i giu​dici, sorpresi da quella giovanile baldanza.

t probabile che quel gesto, e la confessione della fede da parte dei cinque soldati, abbiano valso loro la morte. La lettera del Vescovo Dionigi non lo dice, ma l'afferma la tradizio​ne, che ha tributato ai cinque di Alessandria. compreso San Tolomeo, il culto dei Martiri.

San Delfino

vescovo del IV secolo

C'è tutta una letteratura ‑ e un capitolo della storia dell'arte ‑ dedicata agli eleganti e guiz​zanti delfini, cioè a quei pesci ‑ o meglio ce​tacei, cioè mammiferi ‑ che sono tra i più ti​pici rappresentanti della fauna mediterranea e vorremmo dire della civiltà dei paesi me​diterranei.

Gli antichi consideravano il delfino come un fedele amico dell'uomo ‑ fosse egli un poeta, come Orione, gettato in mare e salvato da un delfino; o un pescatore, che i delfini aiutavano nel suo lavoro, attirando i pesci nella rete; o soprattutto un bambino, che nel delfino po​teva trovare un simpaticissimo compagno di giuochi.

Nell'arte classica ricorre infinite volte il mo​tivo decorativo dei putti che cavalcano o im​brigliano un delfino, e sembra che non si tratti di un motivo puramente fantastico, ma del ricordo di un tempo nel quale. soprattutto nel​l'Egeo, i delfini erano effettivamente addome​sticati e inforcati dai ragazzi, che in groppa a questi scavallavano sulle onde.

I moderni zoologi, del resto, hanno trovato che il delfino è uno dei più intelligenti tra i mammiferi. Il suo cervello si avvicina alquan​to a quello dell'uomo, e assai sviluppata è la sua capacità di « parlare », cioè di emettere suoni articolati secondo un vocabolario piut​tosto ampio.

Tra i simboli cristiani, uno dei più diffusi fin dai primissimi secoli fu quello del pesce, che rappresentava l'anima dei fedeli, immersa nel mare della Grazia, dal quale l'avrebbe tratta la rete del miracoloso Pescatore e dei suoi Apostoli, che Gesù aveva fatto « pascatore di uomini ».
Ma nel mondo classico, il « pesce » più caro e più frequentemente raffigurato era il delfino, e fu perciò naturale che anche tra i simboli cristiani il delfino ricorresse con particolare frequenza. P stata infatti ritrovata la sua im​magine in lucerne, portalampade, sigilli, spes​so accompagnata dalla scritta Spes in Deo, speranza in Dio. Soprattutto è stata ritrovata sugli anelli, quegli anelli che certi Vescovi esortavano i fedeli a incidere con l'immagine del pesce, come distintivi di riconoscimento. Dopo questa lunga digressione sul delfino, vo​gliamo ricordare San Delfino, unico di questo nome ancora usato, anche se di rado, e fe​steggiato la vigilia di Natale.

t un Santo francese, vissuto tra la fine del IV secolo e gli inizi del V. Vescovo di Bor​deaux, in Aquitania, fu tra l'altro maestro di San Paolino da Nola, che battezzò e con il quale ebbe un interessante scambio di lettere. Tenne inoltre una regolare corrispondenza con Sant'Ambrogio, il grande Vescovo di Milano. I suoi tempi furono agitati dalla polemica contro l'eretico Priscilliano, e ritroviamo San Delfino in due Concili ‑ uno a Saragozza, l'al​tro proprio a Bordeaux ‑ nei quali fu dibat​tuta la condanna di quell'eresia.
I suoi meriti come evangelizzatore della pro​pria diocesi furono grandi, e grande fu il suo prestigio anche al di là dei confini della pro​pria Chiesa, come personaggio di levatura ve​ramente internazionale.

Morto tra il 401 e il 403, già nel 404 veniva considerato come Patrono dell'Aquitania, ac​canto a San Martino, Patrono della Gallia.

San Filogono 

Vescovo del IV secolo

« Come, entrando in una vigna e vedendo le piante ben curate e cariche di frutta, si corre subito col pensiero all'industriosità del vignaio​lo e al senno dell'agricoltore, così, guardando alla diocesi governata di San Filogono, si de​duce subito lo zelo santo del Pastore. Il fiume dice quale è la fonte, e il frutto quale è la radice ».
San Filogono, Pastore di diocesi, cioè Vescovo, meritò questo bellissimo elogio dalla bocca ‑d'oro per antonomasia ‑ di Giovanni Criso​stomo, Patriarca di Antiochia e grandissimo predicatore.

Era un elogio non soltanto ben meritato, ma anche ben impostato, perché valutava l'uomo giudicando dalle sue opere, anzi dal risultato della sua opera, come dai frutti si giudica la bontà di una pianta.

Filogono era stato uno dei molti che avevano, diciamo così, abbandonato il foro per il san​tuario. Era stato infatti avvocato, ammirato per la forza persuasiva della sua eloquenza e stimato per la sua profonda onestà professio​nale e personale.

Attirato dagli studi sacri, disertò le aule della giustizia terrena e i testi della legge profana, diventando sacerdote sapiente e poco dopo Ve​scovo di Antiochia, per quanto non fossero ancora trascorsi, dal giorno della sua ordi​nazione sacerdotale, gli anni di solito richie​sti per ottenere il bastone di Pastore.

Antiochia era una delle più importanti me​tropoli del mondo antico, e perciò s'immagi​na quale valore avesse, in tale sede, un Ve​scovo esemplare e operoso come San Filo​gono. Egli fu capace di farvi fiorire e fruttifi​care una vigna numerosa e animosa di cri​stiani, secondo la similitudine di San Gio​vanni Crisostomo ‑ il quale sapeva ciò che scriveva, perché era succeduto a Filogono sul​la stessa Cattedra vescovile.
Da poco erano passate le persecuzioni impe​riali, e le comunità dei cristiani avevano bi​sogno di essere riordinate, rinsaldate, curate. La pace delle armi non voleva dire pace per le coscienze, perché proprio allora si era pro​dotta nella Chiesa la grande frattura dell'Aria​nesimo, e un nuovo combattimento, questa volta dottrinale, aspettava tutti i fedeli e so​prattutto i Vescovi, responsabili dell'intera co​munità.

San Filogono, insieme con Sant'Alessandro, Patriarca di Alessandria, in Egitto, fu tra i primissimi combattenti di questa battaglia di​fensiva ma anche offensiva, perché non basta​va salvaguardare le anime dal pericolo del​l'eresia, ma occorreva anche controbattere il nemico con le armi della preparazione dottri​nale e dell'efficacia polemica.

In Oriente, la contesa con gli Ariani ebbe periodi veramente drammatici, soprattutto per​ché vi intervennero gli stessi Imperatori, spes​so favorevoli alle dottrine eretiche per poter affermare, indebitamente, la loro autorità an​che in materia religiosa.

Si può immaginare così quanto fosse difficol​toso, aspro e insonne il compito del Vescovo di Antiochia, nocchiere della barca più gros​sa e quindi più soggetta alle onde della tem​pesta; vignaiolo della vigna più opima, e quin​di più invidiata e minacciata.

Possiamo immaginarlo: perché poco ci è dato di sapere sul suo conto, se non che morì non ancora vecchio ' dopo una penosa malattia, nell'anno 323.
